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di fascisti, al soldo delle SS di via Tasso, specializzata nella denuncia e arresto degli 
ebrei. Celeste, invaghitasi di uno dei componenti della banda fascista, indicava gli 
ebrei che venivano poi arrestati e consegnati ai nazisti. Arrestata al momento della 
liberazione di Roma, era stata rilasciata ed era riuscita a riparare a Napoli. Arrestata 
nuovamente, venne processata nel 1947 e condannata per collaborazionismo. Elena 
Hoehn era nata in Germania e si era trasferita in Italia negli anni Venti. Aveva avuto 
una vita piuttosto anomala per l’epoca. Si era convertita al cattolicesimo e aveva 
sposato un commerciante, Luigi Alvino, e poi aveva convissuto per alcuni anni con 
Giuseppe Frignani, un fascista piuttosto importante. Nel 1943 era a Roma, dove era 
tornata a vivere con il marito. Nel settembre del 1943 Elena nasconde in casa sua il 
fratello del marito, Giovanni Frignani, un carabiniere attivo nella Resistenza e ricer-
cato dai fascisti anche perché ritenuto responsabile della morte di Ettore Muti. Nel 
gennaio del 1944 Giovanni Frignani e altri esponenti della Resistenza furono arre-
stati in casa di Elena, torturati e infine uccisi nell’eccidio delle Fosse Ardeatine. 
Arrestata nel dopoguerra per sospetto collaborazionismo, Elena fu poi prosciolta. 
Nel breve periodo passato in carcere, Elena conobbe Celeste Di Porto, e la accompa-
gnò nel processo di conversione al cattolicesimo. Negli anni successivi Elena entrò 
in contatto con Chiara Lubich e il suo movimento religioso, e si presentò come una 
eroina della Resistenza, accusata ingiustamente dalla giustizia italiana. Entrambe 
queste figure di donne, tanto complesse quanto interessanti, sono state al centro di 
ricostruzioni romanzate e piuttosto improbabili. Le autrici del libro hanno invece 
analizzato in maniera rigorosamente scientifica gli atti del tribunale relativi alle due 
donne, ricostruendo i complicati percorsi biografici e le intricate vicende proces-
suali, verificandole passo passo con le carte provenienti da altri archivi. Il risultato 
è un libro straordinario, che descrive in maniera estremamente vivace quel coacervo 
di spie, traditori e doppiogiochisti che pullulavano a Roma nel 1943–1944 (e anche 
dopo). Il volume è un contributo importante per capire la „Roma nazista“ e le stra-
tegie di sopravvivenza di donne implicate nella peggiore strage avvenuta a Roma  
durante l’occupazione.� Amedeo Osti Guerrazzi
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La storiografia sulla violenza fascista ha ormai una lunga e consolidata tradizione. 
Dagli studi di Lyttelton e Aquarone, della fine degli anni Settanta del secolo scorso, si 
è arrivati alle pubblicazioni di Toni Rovatti e Roberta Mira, in Italia, e a quelli di Ebner 
e Reichardt, all’estero. Tra i libri fondamentali bisogna poi ricordare quelli di Dianella 
Gagliani, Luigi Ganapini e Claudio Pavone, che hanno fornito interpretazioni estrema-
mente importanti della violenza del fascismo repubblicano. Negli ultimi venti anni, 
inoltre, una ricca produzione di studi locali ha approfondito le dinamiche di molte 
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„bande“, federazioni del Partito e gruppi armati. Il libro di Jacopo Colussi ha il gran-
dissimo pregio di portare a sintesi i lavori precedenti inserendoli in una ricerca su casi 
locali, per capire le dinamiche della violenza del fascismo repubblicano. Il testo infatti 
è da una parte una ricostruzione puntuale ed estremamente utile della storia del Partito 
fascista repubblicano, su cui poco è stato pubblicato, e dall’altra un approfondimento 
delle vicende di alcune federazioni, che secondo Calussi sono il fulcro dell’attività del 
PFR, come si legge proprio nelle prime righe: „Il tema fondamentale di questa ricerca 
è il rapporto esistente tra le federazioni provinciali del Partito fascista repubblicano 
(Pfr) e le strategie repressive opposto all’antifascismo e all’insieme, invero assolu-
tamente vario, di nemici della Repubblica sociale italiana.“ (p. 9) La Repubblica di 
Mussolini, infatti, così come il Partito, non riesce mai ad avere un „centro“ stabile e 
influente. Nonostante l’attivismo del dittatore, infatti, la ricostruzione del fascismo 
avviene secondo dinamiche locali che spesso non sono controllate dal governo di 
Salò. Le federazioni hanno quindi una funzione fondamentale, così come i vari „ras“ 
locali, nella riapertura delle sedi e nella fondazione dei primi fasci. L’autonomia delle 
federazioni porta a dei percorsi diversi, che sfociano in un flusso costante di violenza 
fino alla creazione delle Brigate nere e alla nascita del „partito armato“, protagonista 
indiscusso della guerra civile. Colussi, per approfondire questa tesi, analizza alcune 
federazioni. Alcune ben conosciute, come quella di Torino, altre meno, come quella di 
Milano, ed alcune assolutamente ignorate dalla storiografia, come quella di Padova. 
Ne esce un quadro dove, giustamente, la vecchia distinzione tra „moderati“ e „radi-
cali“, perde completamente di senso. „Come già riportato in numerosi studi sull’argo-
mento, come quello di Legnani, è da criticare il modello interpretativo fatto proprio 
da molti apologeti della repubblica, relativo a una divisione dei protagonisti della RSI 
in ‚intransigenti e moderati‘.“ (p. 66) Proprio a questo proposito, il libro di Colussi ha 
un enorme pregio: non utilizza, se non in casi necessari, la memorialistica dei fascisti 
repubblicani, superando quindi la tentazione di ricostruire la storia della RSI attra-
verso le voci dei protagonisti, che hanno se non mentito, almeno univocamente abbel-
lito la loro esperienza. Altro grande pregio è la sapiente utilizzazione della storiografia 
e l’onestà intellettuale (non scontata) di riconoscere le acquisizioni e le impostazioni di 
altri studiosi. Infine l’enorme numero di fonti archivistiche, alcune estremamente inte-
ressanti e del tutto inedite (come quelle provenienti dagli archivi americani), fanno di 
questo libro un testo di notevolissima importanza e una base sicura per approfondire  
ulteriormente l’argomento.� Amedeo Osti Guerrazzi


